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Italia 

 
Verso la modifica del protocollo Albania. Meloni ora prova ad “aggirare” le toghe 

Nonostante l’apparente apertura al dialogo tra il governo e l’Associazione Nazionale Magistrati 
(Anm), il clima tra le istituzioni rimane teso. Dietro le quinte, infatti, la premier Giorgia Meloni 
continua a monitorare la situazione e a mettere sotto pressione i giudici, in particolare quelli che 
hanno ostacolato la gestione del protocollo sull’Albania. In una riunione a Palazzo Chigi, si è 
discusso della possibilità di trasformare i centri di accoglienza di Gjader e Shengjin in Centri di 
Permanenza per i Rimpatri (Cpr), per ospitare migranti già in attesa di espulsione. Questa mossa 
si inserisce nel quadro della direttiva europea sulla migrazione, che dovrebbe entrare in vigore 
nel 2026. Parallelamente, Meloni è pronta ad affrontare anche gli alleati di governo, in 
particolare Matteo Salvini, che ha sollevato critiche sulla politica fiscale dell’esecutivo. 
Nonostante i contrasti, la premier intende mantenere il controllo su ogni fronte, soprattutto sul 
tema della giustizia. Il governo ha infatti rassicurato Forza Italia riguardo alla riforma della 
giustizia, promettendo che la separazione delle carriere non verrà depotenziata. Tra le novità, il 
governo sta anche valutando proposte per la “pace fiscale” e la rottamazione delle cartelle 
esattoriali, ma l’incertezza rimane alta, con Meloni determinata a non cedere terreno, né nei 
confronti dei magistrati né nei confronti dei suoi alleati. Il tema della riforma fiscale e della 
gestione dei migranti continua a occupare un posto centrale nell’agenda politica, mentre le 
alleanze e le divisioni interne restano una questione da risolvere nei prossimi giorni. 

Fonte: Francesco Malfetano, la Stampa, 10-FEB-2025 

 
La risposta europea alla crisi migratoria: una soluzione condivisa è necessaria 
La gestione dell’immigrazione in Europa è un tema che richiede un’azione comune e coordinata, 
un concetto che sembra essersi affermato solo a parole, ma non ancora nelle politiche concrete. Il 
fallimento dei centri di accoglienza in Albania rappresenta un chiaro monito sulle difficoltà di 
gestire la crisi migratoria senza un approccio condiviso a livello europeo. La soluzione non può 
essere lasciata a singoli paesi, poiché nessun governo europeo è in grado di affrontare un 
fenomeno così epocale da solo. L’Unione europea deve agire come un’unica entità, affrontando 
la questione dei diritti e dei bisogni dei migranti con un impegno concreto e condiviso. La crisi 
non riguarda solo la sicurezza e l’ordine sociale, ma anche la questione umanitaria, legata a 

 



 
 

persone costrette a lasciare i propri paesi a causa di situazioni di guerra, povertà e repressione. Il 
fenomeno migratorio non si fermerà senza un intervento collettivo, e ogni singolo paese, anche 
con il massimo impegno, non potrà risolvere da solo il problema. L’Europa deve dimostrare la 
propria civiltà non solo con parole di solidarietà, ma con azioni concrete e politiche condivise, 
che includano risorse adeguate e un ampio consenso politico. Il fallimento del modello albanese 
ci insegna che soluzioni improvvisate non sono sufficienti: è necessario un grande salto di 
qualità, con una vera unione delle risorse e delle competenze europee. L’unica strada 
percorribile, seppur complessa, è quella di un’Europa unita, pronta a rispondere con efficacia alla 
sfida migratoria. Se l’Unione Europea saprà imparare la lezione da esperimenti falliti come 
quello in Albania, sarà possibile costruire una risposta più solida e giusta per tutti i paesi membri. 

Fonte: Gianfranco Pasquino, Domani, 12-FEB-2025 

 

Contro l’immigrazione clandestina serve il blocco navale 

Vittorio Feltri, nel suo editoriale, analizza la crescente minaccia rappresentata dall’immigrazione 
clandestina, con un numero stimato di 700.000 arrivi dalle coste nordafricane. Secondo Feltri, 
l’Italia, in quanto paese geograficamente collocato nel cuore del Mediterraneo, sta diventando il 
punto di arrivo privilegiato per chi cerca di entrare illegalmente in Europa. Questa situazione sta 
mettendo sotto pressione il sistema di welfare italiano e creando problematiche legate alla 
sicurezza e all’ordine pubblico. Feltri propone come soluzione il ritorno del “blocco navale”, 
un’azione militare finalizzata a fermare le imbarcazioni cariche di migranti prima che 
raggiungano le coste italiane. Sebbene riconosca le difficoltà giuridiche e internazionali legate a 
tale misura, afferma che, in circostanze eccezionali, sia una strategia percorribile per proteggere 
la nazione. Il giornalista critica inoltre l’atteggiamento della magistratura italiana, che, secondo 
lui, ostacola l’attuazione di politiche efficaci contro l’immigrazione clandestina, soprattutto sotto 
il governo Meloni. Nonostante alcuni progressi nel contenimento degli sbarchi, Feltri sottolinea 
che gli ostacoli legali e burocratici rischiano di vanificare gli sforzi. In questo scenario, la 
priorità, per Feltri, è difendere la sicurezza del popolo italiano, un compito che, a suo parere, 
richiede misure straordinarie e urgenti. 

Fonte: Vittorio Feltri, il Giornale, 15-FEB-2025 

 

La risorsa immigrazione 

Il monitoraggio della campagna “Ero straniero” evidenzia che, nel 2024, solo il 7,8% delle 
richieste di permesso di soggiorno è stato accolto, con una percentuale di successo addirittura 
inferiore rispetto al 2023. Questo sistema, che prevede una lotteria basata su fattori come la 
connessione e la fortuna, ha mostrato evidenti carenze, tra cui la mancanza di trasparenza e la 
lentezza nelle procedure. La situazione ha creato una distorsione, dando priorità alla 
“collaborazione nei rimpatri” rispetto alle competenze professionali, e costringendo i candidati a 

 



 
 

lunghe attese. È stato suggerito di abolire i click-days, stabilire una lista delle occupazioni in 
sofferenza e permettere ai datori di lavoro di assumere all’estero se non ci sono candidati locali. 
Inoltre, sarebbe utile ripristinare il sistema dello sponsor e introdurre un contributo a carico dei 
datori di lavoro per l’integrazione dei nuovi arrivati. Il sistema, che ha permesso anche 
l’emergere di falsi imprenditori, necessita di una revisione pragmatica e non ideologica. 

Fonte: Maurizio Ambrosini, Avvenire, 13-FEB-2025 

*In allegato l’articolo completo della settimana  

 

Nuove regole per i migranti: ecco il braccialetto elettronico 

Il governo italiano sta valutando l’introduzione di un braccialetto elettronico per monitorare i 
migranti che richiedono protezione internazionale. L’idea è di decongestionare i centri di 
accoglienza, spesso sovraffollati, e al contempo evitare che i richiedenti asilo spariscano nel 
nulla una volta arrivati in Italia. La proposta, che prevede l’uso del monitoraggio elettronico 
come alternativa alla detenzione, è stata inserita in un emendamento al disegno di legge di 
delegazione europea, attualmente in discussione al Senato. Questa misura si inserisce nel 
contesto della direttiva UE sull’accoglienza, che l’Italia dovrà recepire entro maggio 2024. 
Sebbene l’uso dei braccialetti elettronici sia già stato adottato in altri Paesi, come il Regno Unito, 
in Italia fu testato per la prima volta nel 2011. Il governo italiano ha già ordinato circa 100.000 
braccialetti per la gestione degli sbarchi estivi e potrebbe presto utilizzare questa scorta. Inoltre, 
la legge prevede che i migranti in grado di farlo contribuiscano alle spese di accoglienza, un 
principio che la Commissione europea ha sollecitato, ma con moderazione. Tra le altre novità, i 
migranti che violano le regole o che si allontanano dai centri di accoglienza potrebbero vedersi 
ridotte le risorse giornaliere per cibo e altre necessità. Il dossier migratorio resta una priorità 
dell’agenda politica, con il governo che punta a trovare soluzioni europee per affrontare il 
fenomeno, in attesa di un incontro con il Commissario europeo alla Migrazione, Magnus 
Brunner, previsto la prossima settimana. 

Fonte: Francesco Bechis, Messaggero, 10-FEB-2025 

 
Ufficio stampa, Associazione Franco Verga C.O.I. 

Francesca Arcai 

comunicazione@associazioneverga.org 

 

 



 13-FEB-2025

foglio  1
pagina 1-20 / 

 3374

A
R

T
IC

O
LO

 N
O

N
 C

E
D

IB
IL

E
 A

D
 A

LT
R

I A
D

 U
S

O
 E

S
C

LU
S

IV
O

 D
E

L 
C

LI
E

N
T

E
 C

H
E

 L
O

 R
IC

E
V

E
 -

 D
S

33
74

 -
 S

.2
71

53
 -

 L
.1

73
7 

- 
T

.1
73

7

DS3374 DS3374


	La risposta europea alla crisi migratoria: una soluzione condivisa è necessaria 
	La gestione dell’immigrazione in Europa è un tema che richiede un’azione comune e coordinata, un concetto che sembra essersi affermato solo a parole, ma non ancora nelle politiche concrete. Il fallimento dei centri di accoglienza in Albania rappresenta un chiaro monito sulle difficoltà di gestire la crisi migratoria senza un approccio condiviso a livello europeo. La soluzione non può essere lasciata a singoli paesi, poiché nessun governo europeo è in grado di affrontare un fenomeno così epocale da solo. L’Unione europea deve agire come un’unica entità, affrontando la questione dei diritti e dei bisogni dei migranti con un impegno concreto e condiviso. La crisi non riguarda solo la sicurezza e l’ordine sociale, ma anche la questione umanitaria, legata a persone costrette a lasciare i propri paesi a causa di situazioni di guerra, povertà e repressione. Il fenomeno migratorio non si fermerà senza un intervento collettivo, e ogni singolo paese, anche con il massimo impegno, non potrà risolvere

